
D
a svariati anni i musicisti e i can-
tanti cinesi hanno preso d'assalto
le maggiori sale da concerto occi-
dentali: da Berlino alla Scala, da
Londra ad Amsterdam a San Pie-
troburgo. Ci sono pianisti oramai
celeberrimi come Lang Lang, pri-
mo musicista a lanciare un suo di-
sco molto globalmente su «Se-
cond life» attraverso internet, op-
pure Dang Thai Son, il primo nel
1980 a strappare dalle mani occi-
dentali il premioChopin di Varsa-
via - il più importante concorso
pianistico del mondo - e Yundi Li
che bissò l'impresa nel 2000. Ma

non scordiamoci il successo spes-
someritato di violinisti, cantanti e
direttori d'orchestra. E i composi-
tori: il più noto è Tan Dun, in real-
tà sono una marea.
La Repubblica popolare cinese ha
oltre 25 milioni di pianisti: bella
forza si dirà, con oltre un miliardo
e mezzo di persone. Calma, se si
calcolalapercentualesullapopola-
zione, siarrivaaunacifrachemol-
ti paesi occidentali non possono
più vantare, e tra questi l'Italia che
pomposamente si definisce la pa-
triadellamusica.Per l'armatacine-
se della tastiera che adora i classici
viennesi -Haydn, Mozart, Beetho-
ven e Schubert - sta nascendo un
repertorio particolare che trae ori-
ginedalla musicapopolare rigene-
rata secondo il sistema occidenta-
le in uno stile che, per l'uso delle
scale pentatoniche cinesi, ricorda
Debussy, ma vi spirano refoli del
cross-over e perfino new age. Re-
stadachiedersidadovenascaque-
sta passione in un paese con una
tradizione musicale risalente al
2000 avanti Cristo. Chi pensa che
sia dovuto all'arrivo dei modelli
economicioccidentali, incorrereb-
be in una rozza semplificazione: le
cosesonopiùcomplesseesorpren-
denti, in questa assimilazione un
ruolo centrale lo hanno svolto
Mao Zedong e la rivoluzione co-
munista.
Il primo strumento occidentale,
una tastiera, giunse nel XIV seco-
lo.Aiprimidel ‘900nasce laprima
sezionedimusicaoccidentale,nel-

la scuola normale superiore fem-
minile di Beijing (Pechino). Nel
1927aShangai ilprimoConserva-
torio. Negli anni Trenta alcuni
compositori sviluppano uno stile
per cantate corali che dovevano
veicolare un messaggio politico.
Con le scarpe ancora inzaccherate
dal fango della Lunga marcia,
Mao Zedong in Democrazia nuova
(1940)scrive:«Laculturacinesede-
ve avere una sua forma propria,
cioè una forma nazionale. Nazio-
nale quanto alla forma, nuova e
democraticainquantoalcontenu-
to». Due anni dopo precisa negli
Interventi alle conversazioni sulla let-
teraturae l'arte: «Nondobbiamore-
spingerel'ereditàdegliantichiede-
gli stranieri, né rifiutare di prende-
re le loro opere a esempio».

Idee-guida che dopo il 1949 infor-
meranno la vita culturale cinese,
permetteranno la diffusione della
musicaoccidentaleedelpari lana-
scita di una nuova musica cinese,
ovviamente marcata dall'estetica
del realismo socialista. «Mio padre
hastudiato in Conservatorionegli
anni ‘60 - spiega Lü Jia, direttore
nato a Shangai, affermatosi in Eu-
ropaein Italiaconunabrillantissi-
ma carriera - faceva parte della se-
conda generazione di musicisti
cresciuti nella Cina comunista. Il
modello dei Conservatori era sta-
to trapiantato dall'Unione Sovieti-
ca. Ma la Russia ha aiutato lo svi-
luppo della musica occidentale in
Cina anche negli anni '30, quan-
do molti musicisti ebrei fuggirono
dallo stalinismo, riparando prima

in Mongolia e poi scendendo ver-
sosud.Unascuolaviolinistica fon-
damentale».
Negli anni '60 si sviluppano i pri-
mimescolamentidistrumentidel-
la tradizioneorientaleeoccidenta-
le. Una pratica oggi divenuta una
moda. Per esempio si può ricorda-
re Sanmen Gorge Fantasia per erhu
- violino a due corde - e orchestra
diLiuWenjin.Molti strumenti tra-
dizionali furono rimodellati per
renderli compatibili con le orche-
stre occidentali; nacquero moder-
ne versioni del repertorio, come
l'opera pechinese Hongdeng ji («La
lanterna rossa»). Era il 1968, scop-
piava la rivoluzioneculturale. «Per
i musicisti come mio padre quegli
anni furonopiuttostoduri - spiega
Lü Jia -: tutto il giorno dovevano

suonare inni e marcette. I Conser-
vatori continuarono a funzionare,
io frequentavo quello di Pechino,
ci facevano studiare i classici, poi
dovevi suonare roba spesso poco
interessante». Dopo? «Dopo la ri-
voluzioneculturale lagenteeracu-
riosa di tutto, voleva sapere - spie-
galagiovaneYuQingHu-elamu-
sica ha avuto un ruolo fondamen-
tale. Da almeno due decenni per i
giovani delle città studiare musica
occidentale è un dovere culturale
e non importa da che classe si pro-
viene. Lo fanno i tuoi compagni
diclasse, le tueamichee i tuoiami-
ci: tutti hanno lezioni private di
pianoforte». La struttura dell'inse-
gnamento musicale, plasmata ne-
gli anni '50 sul modello sovietico,
è funzionale a questo interesse, i

Conservatori aumentano di nu-
mero ma restano molto selettivi:
se riesci a entrare e a diplomarti
hai un mestiere assicurato come
musicista o insegnante. Il piano-
forte acquista il ruolo di strumen-
to principe assieme al violino, tut-
ti e due prodotti in loco, dunque a
uncostorelativamenteabbordabi-
le.L'alfabetizzazionemusicalepro-
duce pubblico - pronto a sobbar-
carsi biglietti a 5-8 euro per la Chi-
na Philharmonic, cinque volte un
cinema-, e stimola lanascita dior-
chestre, inizialmente forse non
ineccepibilimachenel tempocre-
scono qualitativamente.
Il 13 ottobre del 1998 Rafael Früh-
beck de Burgos alzò la bacchetta e
la Rundfunk Sinfonieorchester di
Berlino lasciò risuonare il primo

accordo del quinto Concerto per
pianoforte di Beethoven nella
GransaladelpopolonelPolitecni-
co di Beijing: nasceva il Beijing
Music Festival, oggi la più impor-
tante manifestazione musicale di
tutta l'Asia. «L'idea del suo fonda-
tore Long Yu era dare continuità a
una vita musicale fino allora piut-
tosto improvvisata - spiegaconor-
goglio Yu Qing Hu che ha lavora-
toalla rassegnafindallaprimaedi-
zione -. Altro stimolo era il con-
fronto tra le orchestre ospiti euro-
pee, americane e anche asiatiche.
In questi dieci anni molte nostre
orchestrehannocreatostagionire-
golari: a Canton, Macao, Shangai
e in posti più defilati come Shen-
zhen,nelcuiConservatoriohastu-
diato Yundi Li». Nella capitale og-
gi sonoattive8orchestre,e3-Chi-
na Philharmonic, China National
Symphony e Beijing Symphony -
hannounastagionestabile. «Sia la
cittàdiBeijingche ilministerodel-
la cultura supportano il Festival -
conclude Yu Qing Hu -, ma all'ini-
ziotutto sibasavasufinanziamen-
ti privati». Furono infatti Sony,
Ubs (Unione di Banche Svizzere),
Deutsche Bank e American Ex-
press a tirar fuori i soldi per il
Beijing Festival: l'interesse per la
promozione culturale avrà pesato,
malemultinazionali, anchedisco-
grafiche,hannointravistounmer-
cato immenso in un paese che ri-
schia di diventare uno dei centri
diproduzioneeconsumodiclassi-
ca più importanti del pianeta.

La Cina ha oltre
25 milioni di
pianisti, crea
festival e stili
fra tradizione
ed Europa

Uno sviluppo
culturale
enorme ispirato
anche da Mao
Ne parlano
alcuni musicisti

Dopo l’ultimo saluto di ieri, og-
gi vogliamo ricordarti sorriden-
te come sempre ciao

NADIA
Raffaele, Stefano, Giulio, Fran-
cesco, Antonio.

Con profondo dolore parteci-
po alla scomparsa di

NADIA CHIARINI
la ricordo con stima e grande
affetto. Sono vicino a tutti colo-
ro che le hanno voluto bene.
Aldo Bacchiocchi

Bologna, 27 maggio 2008

Per

SOLISMO VENTURINI
Tutti coloro che ti hanno amato
ti ricordano nel XXV anniversa-
rio. Con infinito affetto da Li-
dia, Federica, Ivo e Lorena.

Bologna, 27 maggio 2008

L
a stagione dei grandi sce-
neggiati Rai, che hanno
permessoall'aziendadive-

leggiare sugli ascolti, si chiude
conDonZeno -L'uomodiNoma-
delfia, in onda stasera e domani
su Raiuno. Una fiction «impor-
tante», realizzata da un gruppo
di collaboratori storici della Rai
(lo sceneggiatore Nicola Bada-
lucco, il registaGianluigiCalde-
roni,anche ilprotagonista,Giu-
lio Scarpati): uno di quei casi in
cui si respira il coinvolgimento
delcastbenoltre il copione.Del
resto,nonlasciaimmuni il fasci-
no dell'utopia realizzata di No-
madelfia, comunità cristiana,
laica, fondata nel sulla vita co-
munitarianelmodeneseneldo-

poguerra, chiusa dal Sant’Uffi-
zio nel ‘52, rinata sopra Grosse-
to, dov’è tuttora.
E pensare che la storia è rimasta
dieci anni nei cassetti, perché
nessuno si prendeva la briga di

produrreil film,anchesecostru-
ito intorno a un personaggio di
spessore come Don Zeno, ap-
punto,del quale a 27 anni dalla
morte sopravvive il sogno. Un
grande comunicatore (che in-
fatti piacque a Papa Woytila):
divulgavalasuamissionepasto-
rale con tutti i mezzi dell'epoca
- la sua «avventura» inizia negli
anni '30 -, col volantinaggio e
con l'apertura di una sala cine-
matografica,diffondendomusi-
ca sacra dagli altoparlanti sul
campanileogirandoconunafi-
sarmonica per le piazze o, più
tardi, con lamacchinadapresa,
fino algrande tendone innalza-
to a Nomadelfia. Tutto per i
«suoi» bambini, diseredati, am-
malati, gli ultimi nella gerar-
chia sociale. «Personecon gran-

di progetti, diciamo la verità,
non se ne vedono più molte in
giro»:questohaconvintoil regi-
sta Calderoni. E Scarpati - che si
era registrato gli interventi di
DonZenosull'i-podperrisentir-
lineimomentidipausae impa-
rare inflessioni e spirito dell'uo-
mo - parla di quella capacità
istrionicadelparrococheporta-
va «un messaggio che vale, il
senso della comunità, che un
po' oggi s'è perso». E quanto s'è
perso… L'utopia cristiana con-
tro l'utopia marxista, in anni di
grandie forti ideali tutti rivoltia
uno sviluppo sociale che oggi
definiremmo «compatibile»,
quello che ha al centro l'uomo.
Nella fictiondiRaiunoèraccon-
tatalapassione, la fatica, ildolo-
re, lo scontro con il fascismo e

conilperbenismo,dentroefuo-
ri la Chiesa, per realizzare un
progetto«grande».Persinotrop-
po grande.
Un film godibile, interpretato
da uno stuolo di bimbetti bra-
vissimi,conunameritoria inter-
pretazionediScarpati:chepren-
de anche i complimenti dall'or-
mai vecchissima «mamma Ire-
ne»,checonDonZenohavissu-
to una vita, e oggi lo «ritrova»
nell'attore. Comunque, per la
Rai,DonZenosi fa in tre. Infatti
stamattinavaancheinonda(al-
le 8 su Raitre) una puntata di La
storia siamo noi di Rai Educatio-
nal. E sempre su Raitre, prossi-
mamente, un documentario di
100 minuti su Nomadelfia, con
materiali e interviste ripescate
negli archivi.

CLASSICA CINA

Pianisti, direttori, violi-

nisti, cantanti, ma an-

che compositori e or-

chestre: nella musica

occidentale per anto-

nomasia e in Occiden-

te i cinesi riscuotono

sempre più spesso

meritati successi

■ di Silvia Garambois

■ di Luca Del Fra

Un momento dell’opera «Poet Li Bai» del compositore Guo Wenjing Foto di Musacchio e Ianniello, festival «Cinavicina», Musica per Roma

FICTION Oggi e domani su Rai1 «L’uomo di Nomadelfia» sul parroco e la comunità cristiana che si scontrò con il potere

L’utopia di don Zeno ha il volto di Scarpati

Scarpati è Don Zeno nella fiction

Beethoven, Mozart e involtini primavera

IN SCENA

■ Prodotto da Musica per Ro-
ma,all'Auditoriumfinoall'8giu-
gno,c’è ilFestivalCinavicinado-
ve spiccano due titoli di teatro
musicale. Per l'inaugurazione è
andata in scena Poet Li Bai del
compositore Guo Wenjing pro-
dotta dal Teatro dell'Opera di
Shanghai. Ha debuttato l'anno
scorso negli Stati Uniti per poi
trionfare a Beijing e poi a Shan-
ghai: il libretto è in cinese, ma la
musica è composta in uno stile
contemporaneo occidentale,
con interludi invece nello stile
dell'opera di Pechino. È dunque
da annoverarsi come una delle
prime partiture che si distanzia
dalla ricca tradizione del teatro
musicale cinese. Il maggior di-
zionario del teatro musicale ci-
nese, pubblicato nel 1995, cata-

loga infattiben335stili regiona-
lidiversidicui ilpiùnotoinocci-
denteèl'operadiPechino(sièvi-
stoalcinemainAddiomiaconcu-
bina), o più correttamenteopera
di Beijing. Tra queste c'è l'opera
yueaquestatradizioneappartie-
ne Cheng Ying salva l'orfano degli
Zhao, in scena il 28 e il 29 mag-
gio in una produzione dall'Ope-
ra di Henan. (www.auditorium.
com, tl 06 80241281).
Quantoagliartisticitatinell’arti-
colo accanto, è doveroso citare,
al netto dei suoi eccessi divistici,
il giovane pianista Lang Lang
con il suo disco Dragon Song
(Deutsche Grammophon) per-
ché mette a disposizione un do-
cumento di notevole interesse
sullo sviluppodellamusicaocci-
dentale in Cina e sull'incrocio
dei due modelli di cultura musi-
cale. Il cd è aperto dal Concerto
per pianoforte e orchestra Fiume
Giallo, tratto nel 1969 da una
precedente Cantata del 1939 di
Xian Xinghai. È uno dei rari
esempi di musica che, pur origi-
nalmentecompostoprimadella
rivoluzione culturale, durante
quegli anni ebbe una sua diffu-
sione, si dice dovuta all'amore
per il pianoforte di Jiang Qing,
la moglie di Mao Zedong.
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